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 Quattro	anni	dopo	la	Rana	Plaza:	
Piccoli	cambiamenti	per	i	
lavoratori	tessili	del	Bangladesh 

 
 
 
 

Lunedi	 24	 Aprile	 segna	 il	 quarto	 anniversario	 del	 crollo	 del	 Rana	 Plaza	 in	
Bangladesh;	 il	 più	 letale	 disastro	 nel	 settore	 dell'abbigliamento	 mai	 avvenuto.	
Questi	lavoratori	hanno	pagato	il	prezzo	finale	di	una	industria	spietata	e	a	basso	
costo,		che	continua	a	anteporre	enormi	profitti	davanti	alla	vita	e	alla	dignità	delle	
donne	e	degli	uomini	che	impiega.	
	
In	 questo	 giorno	 i	 nostri	 pensieri	 vanno	 a	 coloro	 che	 sono	morti,	 alle	 famiglie	
rimaste	 e	 ai	 sopravvissuti	 che	 continuano	 a	 soffrire	 per	 le	 cicatrici	 fisiche	 e	
psicologiche	di	questo	terribile	disastro.	

	
Vogliamo	anche	utilizzare	questo	momento	per	richiamare	i	marchi,	i	governi	e	i	
datori	di	lavoro	a	difendere	i	miglioramenti	avvenuti	dopo	Rana	Plaza	e	ad	andare	
molto	 più	 avanti	 nella	 lotta	 contro	 le	 cause	 strutturali	 del	 disastro,	 tra	 cui	 la	
repressione	dei	diritti	dei	lavoratori	e	la	mancanza	di	trasparenza	nel	settore	
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Il	 24	 aprile	 2013	 il	 Rana	 Plaza	 è	 crollato,	 uccidendo	1.134	
persone	 e	 ferendone	 migliaia.	 L'edificio	 ospitava	 cinque	
fabbriche	 di	 abbigliamento	 che	 producevano	 per	 i	marchi	
europei	e	nordamericani.	Anche	se	il	crollo	del	Rana	Plaza	è	
stato	straordinario	per	le	sue	dimensioni,	si	è	trattato	solo	di	
un	esempio	estremo	in	un	settore	dove	le	morti	sul	lavoro	e	
gli	infortuni	sono	un	fatto	ricorrente.	
	
Il	 Rana	 Plaza	 è	 stato	 descritto	 da	 tutti	 i	 soggetti	 coinvolti	
come	una	chiamata	all’azione.	I	governi,	i	datori	di	lavoro,	i	
marchi	di	abbigliamento	e	la	società	civile	si	sono	impegnati	
per	 un	 cambiamento	 strutturale	 di	 un'industria	 cresciuta	
fuori	 controllo.	 Alcuni	 programmi	 innovativi	 sono	 stati	
sviluppati	per	evitare	nuovi	disastri	e	per	fornire	rimedio	alle	
vittime	di	quelli	avvenuti.	Questi	risultati	ora	hanno	bisogno	
di	essere	difesi	e	sviluppati,	non	erosi	e	invertiti.	Tuttavia	le	
promesse	 di	 cambiamento	 strutturale	 non	 sono	 ancora	
divenute	 realtà:	 restano	 i	 problemi	 sistematici	 di	
concorrenza	spietata,	i	bassi	salari,	la	repressione	sindacale,	
un	diritto	del	lavoro	debole	e	l’impunità	legale.	
	
	
	

LE	CONSEGUENZE	DI	RANA	PLAZA:		
NUOVI	MODELLI	PER	IL	CAMBIAMENTO?	
	
Due	 iniziative	 innovative	 sono	 emerse	 nel	 periodo	 immediatamente	 successivo	 al	 crollo	 del	 Rana	 Plaza:	
l'Accordo	sulla	sicurezza	e	la	prevenzione	degli	 incendi	e	l’Accordo	per	il	risarcimento	delle	vittime	del	Rana	
Plaza	 (detto	 Arrangement),	 entrambi	 negoziati	 tra	 sindacati	 internazionali	 e	 locali,	 grandi	 marchi	 di	
abbigliamento	e	organizzazioni	della	società	civile,	 tutti	direttamente	coinvolti	nella	 realizzazione	di	ciascun	
accordo.	 Questi	 accordi	 negoziati	 si	 sono	 dimostrati	 efficaci	 nella	 realizzazione	 dei	 loro	 obiettivi	 in	 modo	
trasparente	e	misurabile,	cosa	che	venti	anni	di	interventi	guidati	dalle	imprese	non	sono	riusciti	a	garantire.	
	
“L’ARRANGEMENT”	
	
L'accordo1	per	il	risarcimento	delle	vittime	del	Rana	Plaza	ha	terminato	il	suo	compito	alla	fine	del	2015,	dopo	
una	battaglia	 di	 due	 anni	 per	ottenere	 i	 fondi.	Un	 fondo	medico	 fiduciario	 è	 stato	 istituito	per	 sostenere	 i	
sopravvissuti	feriti	e	continuerà	a	fornire	assistenza	medica	a	chi	ne	ha	bisogno.	L’Arrangement	è	un	esempio	
di	come	si	possa	raggiungere	un	sistema	rimediale	per	le	vittime	di	catastrofi	industriali	nelle	filiere	produttive,	
creando	un	precedente	che	è	 stato	 replicato	per	 le	 famiglie	delle	persone	uccise	o	 ferite	negli	 incendi	alla	
Tazreen	 in	Bangladesh	e	alla	Ali	Enterprises	 in	Pakistan.	Tuttavia,	 le	persone	colpite	da	 incidenti	meno	noti	
continuano	ad	essere	ignorate:	le	famiglie	dei	sette	operai	uccisi	dal	fuoco	alla	ASWAD,	appena	sei	mesi	dopo	
il	Rana	Plaza,	devono	ancora	essere	pienamente	risarcite	per	le	loro	perdite.	

	
	
                                                
1Per	ulteriori	informazioni	consultare	il	sito	ranaplaza-arrangement.org	
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“L’ACCORD”	
	
L’Accordo	 sulla	 sicurezza	 e	 la	 prevenzione	 degli	 incendi2	 è	 un	 programma	 quinquennale	 giuridicamente	
vincolante	in	cui	i	marchi	firmatari	lavorano	per	migliorare	la	sicurezza	delle	fabbriche	da	cui	si	riforniscono.	Fu	
lanciato	dopo	un	mese	dal	crollo	del	Rana	Plaza	e,	a	seguito	di	forti	pressioni	internazionali	sui	marchi,	dopo	
sei	mesi	aveva	più	di	200	firmatari.	
	
L'Accordo	 ha	 fatto	 un	 notevole	 lavoro	
nell’ispezionare	 e	 chiedere	 misure	 correttive	 alle	
oltre	 14.000	 fabbriche	 oggetto	 dell'accordo.	 In	
ognuna	delle	fabbriche	ispezionate,	sono	stati	trovati	
gravi	 rischi	 per	 la	 sicurezza	 che	 erano	 prima	
sconosciuti,	 sia	 ai	 marchi	 committenti	 che	 ai	
lavoratori.	 Per	 una	 industria	 abituata	 all’approccio	
“ispeziona	e	ignora”	per	le	questioni	relative	ai	diritti	
dei	 lavoratori,	 creare	 una	 cultura	 dell’‘ispeziona	 e	
rimedia’	è	stata	una	sfida	e	l'accordo	ha	dimostrato	
che	andare	al	di	là	dell’audit	è	possibile,		laddove	la	
volontà	 politica	 (e	 la	 capacità	 di	 far	 rispettare	 tale	
volontà)	è	presente.	
	
L'Accordo	è	anche	stato	un	elemento	di	innovazione	
per	 la	 creazione	 di	 un	 meccanismo	 di	 denuncia	
basato	 sui	 diritti,	 incentrato	 sulla	 risoluzione	 dei	
problemi	 e	 non	 solo	 sulla	 loro	 analisi.	 I	 lavoratori	
hanno	utilizzato	il	meccanismo	per	fare	presenti	non	
solo	 le	 loro	 preoccupazioni,	ma	 per	 vedere	 queste	
prese	sul	serio	con	azioni	conseguenti.	Anche	se	con	
un	 certo	 ritardo	 iniziale,	 i	 lavoratori	 sono	 stati	
coinvolti	 in	 percorsi	 di	 formazione,	 accanto	 ai	 loro	
supervisori,	 per	 riconoscere	 e	 affrontare	 i	 rischi	
presenti	in	fabbrica.	
	
Il	 tentativo	di	 rendere	 l'industria	dell'abbigliamento	
in	 Bangladesh	 sicura	 in	 soli	 cinque	 anni	 è	 sempre	

stata	 una	 proposta	 ambiziosa.	 Non	 è	 una	 sorpresa	
quindi	 che	 il	 lavoro	non	 sia	 terminato:	 con	un	 solo	
anno	 ancora	 a	 disposizione	 solo	 circa	 50	 fabbriche	
hanno	 completato	 i	 lavori	 di	 ristrutturazione	
necessari.	I	marchi	firmatari,	che	sono	i	responsabili	
ultimi	 del	 completamento	 della	messa	 in	 sicurezza	
degli	 edifici,	 sono	 decisamente	 in	 ritardo	
nell'assicurare	 l’attuazione	 vitale	 delle	 riparazioni	
strutturali	 nella	 maggior	 parte	 delle	 fabbriche	 dei	
loro	 fornitori.	 Anche	 se,	 come	 si	 spera,	 queste	
ristrutturazioni	saranno	completate	entro	il	2018,	ciò	
non	 significa	 che	 ciò	 sia	davvero	 fatto.	Gli	 ispettori	
infatti	 trovano	 continuamente	 nuove	 situazioni	 di	
rischio	e	sarebbe	fin	troppo	facile	scivolare	sotto	gli	
standard	 necessari,	 una	 volta	 che	 la	 vigilanza,	 la	
trasparenza	 e	 l'applicazione	 dell’Accordo	 è	
terminata.	
	
Quando	 l'Accordo	 si	 è	 spostato	 da	 una	 serie	 di	
dichiarazioni	di	principio	ad	un	programma	di	lavoro	
concreto,	tutte	le	persone	coinvolte	hanno	imparato	
lezioni	importanti	su	ciò	che	ha	e	non	ha	funzionato.	
Quando	l'orrore	della	Rana	Plaza	svanisse	nella	storia	
sarebbe	 facile	 per	 i	 marchi,	 i	 datori	 di	 lavoro	 e	 il	
governo	dichiarare	vittoria,	e	poi	tornare	al	business	
as	 usual.	 Ciò	 che	 è	 stato	 raggiunto	 negli	 ultimi	
quattro	 anni	 potrebbe	 essere	 facilmente	 perso,	 se	
non	si	prosegue	sulla	strada	per	il	cambiamento.	

	
L'accordo	deve	ora	essere	esteso	e	 rafforzato	per	garantire	che	gli	 standard	di	 sicurezza	siano	mantenuti	e	
ancora	migliorati.	Una	proposta	di	estensione	offre	l'opportunità	di	rafforzare	l'Accordo,	migliorando	le	clausole	
che	 erano	 insufficienti	 per	 ottenere	 il	 cambiamento	 necessario,	 in	 particolare	 per	 quanto	 riguarda	 il	
finanziamento	delle	riparazioni,	 la	velocità	delle	bonifiche	e	 il	processo	di	arbitrato.	Altre	clausole,	che	non	
sono	state	originariamente	incluse,	potrebbero	essere	aggiunte	per	affrontare	l'impatto	negativo	sui	lavoratori	
della	chiusura	delle	fabbriche	e	rafforzare	la	tutela	dei	loro	diritti.3	
	
	
	
	

                                                
2Per	ulteriori	informazioni	consultare	il	bangladeshaccord.org	
3Gli	osservatori	firmatari	dell’Accordo	hanno	prodotto	un	riepilogo	dei	cambiamenti	necessari	qui	
cleanclothes.org/safety/bangladesh-accord-april-2017	
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BANGLADESH:	È	ANCORA	RISCHIOSO	PRENDERE	PAROLA	
	
I	 lavoratori	 delle	 fabbriche	 del	 Rana	 Plaza	 non	 avevano	 un	 sindacato	 per	 rappresentarli.	 Se	 fossero	 stati	
organizzati,	i	lavoratori	avrebbero	potuto	rifiutarsi	di	entrare	in	un	edificio	che	sapevano	essere	pericoloso.	Le	
fabbriche	del	Rana	Plaza	non	erano	una	eccezione	-	 in	Bangladesh	meno	dell'1%	delle	 fabbriche	hanno	un	
sindacato	 riconosciuto.	 I	 lavoratori	 che	 tentano	 di	 organizzarsi	 spesso	 affrontano	 molestie	 e	 minacce,	 sia	
all'interno	che	all'esterno	della	fabbrica.	Ciò	comporta	perdere	il	lavoro	e	entrare	in	liste	nere,	essere	arrestati	
e	imprigionati	e,	a	volte,	subire	violenze	e	minacce	di	morte.	
	
I	 rischi	 che	 i	 lavoratori	 sono	 costretti	 ad	
assumere	per	essere	ascoltati	si	sono	visti	
all'inizio	 di	 quest'anno.	 Dopo	 arresti	 di	
massa	 ad	 Ashulia,	 una	 zona	 industriale	
appena	 fuori	 Dhaka	 nel	 dicembre	 2016,	
migliaia	di	lavoratori	sono	stati	licenziati,	
centinaia	 sono	 stati	 accusati	 di	 reati	
penali	 e	 decine	 di	 persone	 sono	 state	
arrestate	e	imprigionate.	Le	sedi	sindacali	
sono	 state	 chiuse	 e	 le	 riunioni	
regolarmente	 invase	 dalla	 polizia.	 Dopo	
una	 sollevazione	 internazionale,	 e	
soprattutto	 di	 alcuni	 dei	 principali	
acquirenti	 del	 Bangladesh,	 a	 febbraio	 è	
stato	 firmato	 un	 accordo	 volto	 a	 porre	
fine	alla	repressione.	Comunque	mentre	i	
detenuti	 sono	 stati	 scarcerati	 e	 infine	 le	
sedi	sindacali	hanno	riaperto,	i	lavoratori	
devono	ancora	essere	reintegrati	e	le	accuse	penali	rimangono	in	atto,	continuando	a	servire	da	avvertimento	
agli	altri	che	cercano	di	organizzarsi	per	il	cambiamento.4	
	
Una	delle	barriere	per	affrontare	questa	repressione	è	la	totale	assenza	di	una	legge	del	lavoro	funzionante	e	
di	un	sistema	di	efficace	di	applicazione,	in	cui	i	lavoratori	possono	denunciare	pratiche	ingiuste	sul	lavoro.	Nel	
breve	 termine	 l’accordo	 raggiunto	 sulla	 sicurezza	 potrebbe	 svolgere	 un	 ruolo,	 ampliando	 l’utilizzo	 del	 suo	
meccanismo	di	reclamo	alla	gestione	di	altre	violazioni	presso	i	fornitori	parte	del	sistema	di	monitoraggio.	Il	
dialogo	 richiesto	 committente-datore	 di	 lavoro	 e	 sindacato	 per	 risolvere	 le	 controversie	 nell'ambito	 del	
meccanismo	dell’Accordo	potrebbe	costituire	un	esempio	utile	su	come	impostare	efficaci	relazioni	industriali	
e	colmerebbe	il	divario	creato	da	una	legge	del	 lavoro	debole.	Quelle	aziende	che	ancora	devono	maturare	
delle	buone	relazioni	industriali	avrebbero	sperimentato	un	modello	di	lavoro	efficace,	che	potrebbe	poi	essere	
replicato.	
	
Il	 meccanismo	 di	 denuncia	 dell'Accordo	 potrebbe	 fornire	 un	 percorso	 immediato	 molto	 utile	 per	 il	
cambiamento	ma	 i	diritti	dei	 lavoratori	possono	essere	tutelati	solo	se	 il	diritto	del	 lavoro	del	Bangladesh,	 i	
sistemi	 di	 registrazione	 dei	 sindacati	 e	 l'accesso	 ai	 sistemi	 rimediali	 sono	 notevolmente	 migliorati.	

	
	
	
	
                                                
4Per	un	aggiornamento	recente	sullo	stato	dell'accordo	https://cleanclothes.org/resources/publications/update-
bangladesh-foa-april-2017/view		
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Subito	dopo	il	Plaza	Rana,	il	governo	del	Bangladesh	si	è	impegnato	a	realizzare	tali	riforme	quando	ha	firmato	
il	"Sustainability	Compact"	con	l'Unione	Europea	e	 l'ILO.	L'Unione	Europea,	che	importa	quasi	 la	metà	della	
produzione	di	indumenti	dal	Bangladesh,	in	numerose	occasioni	ha	collegato	l'attuazione	di	questo	protocollo	
ai	generosi	benefici	commerciali	che	il	Bangladesh	riceve	tramite	l'accordo	commerciale	"Tutto	tranne	le	armi".	
	
Circa	quattro	anni	dopo,	nonostante	le	raccomandazioni	dell'OIL	e	i	milioni	di	dollari	di	assistenza	finanziaria	e	
tecnica	della	comunità	internazionale,	non	è	stato	fatto	alcun	progresso	nell'attuazione	degli	impegni	assunti	
nel	Sustainability	Compact.	Piuttosto,	come	ha	evidenziato	la	recente	crisi,	lo	spazio	per	i	lavoratori	di	esercitare	
i	 loro	 diritti	 alla	 libertà	 di	 associazione	 e	 alla	 contrattazione	 collettiva,	 è	 in	 costante	 erosione.	
	
Ora	è	giunto	il	momento	che	l'Unione	Europea	mostri	al	governo	del	Bangladesh	la	serietà	del	suo	impegno	a	
sostenere	 la	 libertà	 di	 associazione	 sindacale	 nel	 paese.	 La	 Clean	 Clothes	 Campaign	 insieme	 all'	 ITUC,	
IndustriALL	e	UNI	Global	invita	la	Commissione	Europea	ad	avviare	un'indagine	ufficiale	in	ambito	commerciale	
per	verificare	 il	 livello	di	violazione	degli	obblighi	 internazionali	che	sostengono	 il	 libero	accesso	al	mercato	
europeo	da	parte	del	governo	del	Bangladesh.5			
	
	

LA	NECESSITÀ	DI	TRASPARENZA	DELLA	CATENA	DI	
APPROVVIGIONAMENTO	
	
Il	 crollo	 del	 Rana	 Plaza	 ha	 anche	 evidenziato	 un'altra	 importante	 barriera	 per	 il	 cambiamento	 nel	 settore	
dell'abbigliamento:	 la	 mancanza	 di	 trasparenza	 che	 circonda	 il	 funzionamento	 delle	 catene	 di	
approvvigionamento.	Gli	sforzi	dei	lavoratori,	degli	attivisti	e	dei	consumatori	per	costringere	i	marchi	a	rendere	
conto	delle	condizioni	di	lavoro	presso	i	loro	fornitori,	sono	costantemente	frustrati	dalla	segretezza.	L’unico	
scopo	è	quello	nascondere	la	realtà	della	produzione	dietro	una	facciata	lucida	di	responsabilità	sociale	fatta	di	
modelle	famose	e	lavoratori	felici.	
	

A	causa	di	questa	opacità	nella	filiera,	gli	attivisti	e	
gli	 operai	 sono	 costretti	 a	 lavorare	 a	 lungo	 per	
stabilire	per	chi	stanno	realmente	producendo.	La	
campagna	di	 risarcimento	 che	 ha	 seguito	 il	 Rana	
Plaza	è	stata	possibile	solo	perché	attivisti	sindacali	
e	giornalisti,	poche	ore	dopo	il	crollo,	sono	andati	
tra	 le	 macerie	 per	 cercare	 le	 etichette	 e	 i	
documenti	necessari	per	dimostrare	 il	 legame	tra	
le	aziende	e	le	fabbriche.	Molti	dei	marchi	noti	per	
rifornirsi	al	Rana	Plaza,	tra	cui	Benetton	e	Mango,	
hanno	continuato	a	negare	una	connessione	fino	a	
quando	 queste	 etichette,	 coperte	 di	 polvere	 e	
detriti,	sono	state	rese	pubbliche.	
		
	

	
	
	

                                                
5Per	una	spiegazione	completa	del	motivo	per	cui	è	necessaria	un'indagine	sugli	accordi	commerciali		vedere	qui:	
cleanclothes.org/resources/publications/european-union-and-the-bangladesh-garment-industry-the-case-for-a-trade-
investigation	
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Gli	attivisti	non	dovrebbero	rischiare	la	loro	vita,	né	esporsi	alle	conseguenze	di	un	crollo	o	un	incendio;	né	tali	
lavoratori	 devono	 rischiare	 il	 loro	 lavoro	 per	 ottenere	 le	 etichette	 dalle	 fabbriche.	 Se	 i	 marchi	 avessero	
semplicemente	pubblicato	le	loro	catene	di	fornitura,	tutto	ciò	non	sarebbe	stato	necessario..	

	
La	Clean	Clothes	Campaign	ha	unito	le	forze	con	otto	
organizzazioni	 per	 i	 diritti	 umani	 e	 organizzazioni	
sindacali	 internazionali	 per	 lanciare	 la	 campagna	
"Follow	the	Thread",	che	invita	i	marchi	a	firmare	una	
iniziativa	che	li	impegna	a	una	maggiore	trasparenza.	
La	campagna	è	stata	 lanciata	 il	20	aprile,	 insieme	a	
un	 rapporto	 che	 evidenzia	 perché	 la	 trasparenza	 è	
vitale	per	un'industria	dell’abbigliamento	sostenibile.		
La	Clean	Clothes	Campaign	chiede	ai	suoi	sostenitori	
di	 firmare	 una	 petizione	 a	 Primark,	 Armani,	 Urban	
Outfitters,	 Forever	 21	 e	 Walmart	 che	 chiede	 di	
impegnarsi	per	una	maggiore	trasparenza	nelle	loro	
catene	di	fornitura.6	
	
	
	
	
	
	
	
                                                
6Per	maggiori	informazioni	cleanclothes.org/transparency	

Tuttavia	 non	 possiamo	 fare	 affidamento	 sulle	
imprese	 per	 fare	 la	 cosa	 giusta.	 Anche	 i	 governi	
devono	intervenire.	Nell'America	del	Nord	gli	attivisti	
possono	 utilizzare	 i	 dati	 delle	 importazioni	 per	
stabilire	 rapidamente	 i	 legami	 tra	 i	 marchi	
committenti	 e	 le	 fabbriche	 di	 produzione.	 Questo	
strumento	 si	 è	 rivelato	 prezioso	 nel	 tracciare	 i	
numerosi	marchi	statunitensi	presenti	al	Rana	Plaza	
e	 altrove.	 La	 Clean	 Clothes	 Campaign	 invita	 quindi	
l'Unione	 Europea	 a	 introdurre	 una	 normativa	 che	
richieda	ai	marchi	e	ai	distributori	di	rendere	pubblici	
i	dati	di	produzione	e	che	fornisca	un	accesso	simile	
agli	attivisti	in	Europa.	
	

 
Photo:	Pieter	van	de	Boogert 


